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28° Congresso provinciale
delle Acli milanesi




Intervento
 di Paolo Petracca
Vice presidente vicario
In questi anni alle nostre Acli milanesi è toccato in sorte di avere un presidente – che vogliamo ancora presidente – capace di una lucida visione politica, un vice presidente vicario – che non sarà più vice presidente ma che intende rimanere al servizio del movimento –e con noi tanti altri amici e amiche che assumono responsabilità con i propri doni, tanti e diversi, e talenti - anche questi – tanti e diversi.
Per una personale concezione della lealtà istituzionale in questi anni ho cercato di essere più il responsabile dello sviluppo associativo che il numero 2 della nostra organizzazione. 
Oggi, nel giorno del mio congedo da quest’ultimo incarico, consentitemi però di fare un intervento accorato e politico e di non indugiare sui numeri e su prospettive esclusivamente razionali.

Ambrogio Sparagna, forse il più grande etnomusicologo del Mediterraneo, in un’intervista ha pronunciato questa frase: “per riflettere su quello che può avvenire sarebbe preferibile usare prima gli strumenti della poesia piuttosto che quelli delle scienze sociali”.

E’ quello che vorrei provare a fare con voi.

Accompagnarvi lungo un ciclo di immagini evocative per cercare di tracciare un quadro del momento storico che stiamo vivendo ed alcuni cammini per cercare di attraversarlo con dignità, umanità. E nel tentativo di incarnare una non timida testimonianza cristiana.

Immaginate di sostare e di fermarvi a riflettere sui decenni che abbiamo alle spalle, immaginate di alzare lo sguardo come si fa quando si è sulla cima di un altopiano e si guarda la pianura sottostante e, più in là, il mare: è come se avvertissimo un sentimento di spaesamento, di smarrimento dei nostri punti cardinali.

Nel nostro cuore e in un cammino comune aspiravamo ad un futuro connotato da una volontà corale.

Oggi vediamo il presente illuminato da tanti roghi in cui bruciano le cose materiali e le cose simboliche.

Bruciano i sacchi dell'immondizia, e con essi brucia l’idea della buona amministrazione; mentre, attorno al fuoco, ridono le iene dei poteri criminali, intente a corrompere l’anima della società civile.

Bruciano, sotto i nostri occhi assuefatti, le strade di Bagdad e di Kandahar e bruciano, senza neanche l’onore delle telecamere, i villaggi dimenticati del Darfur e i palazzi di Ndiamena, bruciano sotto la cenere ancora i tizzoni del nazionalismo nella polveriera balcanica, per ricordarci che la guerra è un virus contagioso che si espande dai focolai accesi e che non dobbiamo mai rimanervi indifferenti, mentre.

Brucia, in un normale giorno di lavoro, la carne giovane degli operai della Tissen Krupp e insieme brucia tutta una storia della coscienza operaia, tutto un mondo del lavoro che aveva, nel corso dell’intero Novecento, guadagnato la sua trama di significato sociale, la sua rete di dignità e di diritto.

Ciascuno di questi roghi ha il potere di rivelare il vuoto di una politica che si è trasformata in show televisivo, la crisi di una discussione pubblica che si troppo spesso ha assunto toni da guerra civile simulata.

Fuori dalla politica, se la si osserva con attenzione ed in profondità - dietro il velo di palliett e lustrini che spesso la rivestono-, la società appare come certe spiagge quando c’è la bassa marea: con la battigia sporca di detriti, plastiche e alghe rinsecchite. E con la vita che sempre sopravvive e attende che rigiunga l’acqua - e in essa l’aria - per tornare a respirare e a trovarsi insieme.

Eccoci qui.

Riposta, in un angolo remoto, l’idea della speranza, avanza l’ideologia del tubo digerente, del consumo mordi e fuggi.

Dissolti e ricomposti in nuovi involucri dalla forma ancora incompiuta, i partiti popolari della democrazia novecentesca - nati da ribelli per amore e da uno spirito costituente - avanzano forze politiche che sempre più assomigliano ad imitazioni delle televendite.

In questa post-modernità in cui domina la materia e il feticcio della merce, in cui i poteri si concentrano sempre più nello spazio trascendente del mercato e della finanza mondiale, in cui spesso anche la vita e la morte diventano accidenti senza valore, cosa sono divenuti i gruppi dirigenti, le elites, gli strateghi del progresso?

Un frammento di casta, in un universo di frammenti, di corporazioni, di lobbies e di sacche di potere clientelare.

Non che non si salvi nessuno o che non vi siano profeti, ma questi ultimi parlano solo agli animi dei pochi semplici che trovano il modo di ascoltarli, mentre gli appassionati del bene comune si sentono sovrastatati da una situazione che temono li vedrà perdenti e soccombenti.

E’ giusto riconoscerlo, se ci fermiamo a riflettere sulla condizione sociale e politica e spesso anche sulla nostra condizione personale e familiare molti sono i motivi di preoccupazione e di non coincidenza tra quanto crediamo e quanto vediamo o viviamo. 

Credo che vi siano alcune fratture che raccontano i perché del nostro sentirci smarriti.

Una prima frattura si annida nella condizione del lavoro: dove sentiamo una cesura, un taglio netto, tra il nostro essere lavoratori e la nostra condizione reale; molti di noi giovani adulti avvertono la precarietà come destino e come identità, ci sentiamo prestatori di braccia o di cervello per un ciclo economico che non intende più assumerci come interlocutori sociali ma piuttosto come ingredienti meccanici, o al massimo come solitarie risorse umane.

Mentre chi ha un lavoro sicuro chi è in pensione è percepito come distante ma anche egli, nella maggioranza dei casi, si sente impaurito, impotente e vede i propri redditi erodersi di fronte al crescere del costo della vita.

La seconda frattura sta nella condizione del vivere urbano, in quella feroce distanza che c’è tra il lunapark del centro e il grigio nebbia della periferia, in quella tracimazione del cemento che, saldando rendita fondiaria e speculazione edilizia, ha immaginato una crescita incontrollata di città senza comunità, di luoghi senza qualità.

Ciò è sempre più evidente a Milano e nell’hinterland, meno nei piccoli centri. Ma la tendenza è incofutabilmente in questa direzione.
La terza frattura è nella condizione della famiglia, sempre più fragile ed esposta al vento perché sempre più disarticolata per fasce generazionali, con il progressivo dissolversi della coabitazione delle tre generazioni che rischiano di non mescolare più i loro saperi e le loro esperienze, con sempre più anziani soli o in case con badanti (strappate ai loro affetti per prendersi cura dei nostri), con sempre più uomini adulti costretti nei propri straordinari o nelle proprie carriere per mettere insieme redditi socialmente accettabili o vacuamente esibibili, sempre più donne adulte, emblema della flessibilità, stressate tra lavoro, affetti e consumo; sempre più giovani che vivono esistenze preconfezionate, tenute al riparo, quasi in una campana di vetro, dall’esperienza del dolore, della fatica, del sudore. Mentre l’infanzia è sempre più preda di un conformismo imperante e non riconosciuto; e mentre la televisone - della narrazione dei felici e vincenti e degli abbindolati - gioca sempre più il ruolo del convitato di pietra nel posto più intimo delle nostre vite, le nostre case.

Ma in questa nuova geografia dei nostri territori, in questa antropologia orfana di polis, di città – e per questo logicamente estranea alla politica -, si avverte un grido sopito, si avverte un bisogno vitale, viscerale, di tornare a porsi e a porci le domande giuste.

Non le risposte giuste, quelle in cui ognuno diventa geloso della propria nostalgia e si presenta come il custode della propria identità.

Le domande giuste.

Quelle sui poteri che ergono barriere architettoniche, sociali e culturali per dividere, per separare le persone, per conferire nevrotiche appartenenze nei recinti angusti del proprio villaggio o della propria tribù.

La fragilizzazione sociale, l’allentamento della familiarità col proprio territorio e la nevrosi della sicurezza sono gli ingredienti decisivi di una nuova egemonia culturale, che rischia di trascendere gli schieramenti politici e di divenire lo spirito dei tempi: che celebra la religione della competitività; che mistifica le parole fino al punto di immaginare la pace in termini di guerra infinita; e che rischia infine di ingenerare nuovi focolai di violenza.

E’ una società della paura, in cui l’ordine costituito delle corporation divora voracemente e senza clamore l’ordine democratico.

Può sembrare un quadro eccessivamente a tinte forti, inquietante come una delle icone del Novecento, l’urlo di Munch.

E dove sono le persone comuni, semplici, che lavorano con dedizione che fanno famiglia o che cercano di sostenere quella che hanno e coltivano relazioni autentiche, che pagano le tasse e che vanno in chiesa cercando di non essere farisei?

Certo ci sono, ci siamo - e siamo ancora moltissimi per grazia di Dio - ma non possiamo rimanere inconsapevoli o sgomenti o inattivi di fronte alle grandi trasformazioni, per certi versi disumane e disumanizzanti, che caratterizzano il nostro tempo.

E allora che fare?

In questo contesto, oggi, per noi e a partire da ciascuno di noi e da noi insieme serve innanzitutto essere consapevoli di ciò che accade e poi serve il coraggio di una nuova partenza.

Serve che ciascuno e ciascuna lavori per un nuovo impegno per il futuro.

Servono persone e soggetti sociali, capaci di fare rete tra loro, che sappiano leggere nel cuore della nostra società, sappiano sondarne i fondali, sappiano coglierne il dolore sociale e le domande di senso.

Servono movimenti che non siano un riassunto di ciò che è stato, ma case capaci di ospitare le domande di libertà che chiedono di vincere - con calore - le tante fragilità, economiche e comunitarie, che viviamo e di rompere le troppe solitudini, socialmente programmate.

E' doloroso guardare al futuro e decidere di cambiare, si può trovarsi nella paura di dissipare sentimenti e patrimoni messi e tenuti insieme con tanti sacrifici.

Ma è necessario farlo.

C’è un verso di Pasolini che mi pare particolarmente adatto a indicare questa nostra condizione, sentimentale e politica; dice così: “Piange ciò che muta, anche per farsi migliore”.

E' il dolore di un parto ma anche lo stupore e l’allegria di una nuova partenza.

E’ il riconoscerci, non come vasi di noia, ma come persone che si misurano con lo scandalo e la follia cristiana dell’amore che disarma il potere, del mettere il bene dell’altro davanti al nostro perché anche il nostro si realizzi.

È la consapevolezza che camminando insieme si va e si guarda lontano anche se si procede molto meno velocemente di chi corre da solo.

E’ la cognizione che c’è una comune umanità che ci unisce a chi non ha il dono e la grazia della fede in Cristo ma che comunque cerca la verità.

E’ il coraggio di andare incontro al volto dell’altro e di chiedergli di appassionarsi con noi nel fare bene insieme.

Tornare a sperare in un contesto apparentemente disperante, costruire comunità nella città dissolta, ridare dignità, senso e centralità al lavoro, ascoltare, ascoltarsi e accogliere, opporre il potere dei segni ai segni del potere, in un contesto sempre più globale e al tempo stesso sempre più locale e quindi adatto alle nostre capacità di azione e di iniziativa, praticare stilli di vita più sobri ed essenziali, ridare spazio alle pause e al silenzio, animare luoghi di incontro per le persone e per le generazioni, offrire occasioni di cittadinanza attiva, di volontariato, di sevizio alle persone sui propri diritti e sui propri doveri e di studio serio delle questioni sociali e offrire percorsi di formazione di coscienze critiche per il rinnovamento della società e della chiesa.

Perché questi percorsi innanzitutto ci hanno permesso di essere qui oggi a dire che ci siamo ancora e vogliamo continuare ad esserci al servizio del bene comune.

E’ questo il compito che ci attende, non foss’altro che per dare dignità alle nostre esistenze, per non sentire di aver tradito la nostra natura di donne e uomini, frammenti di una divinità misericordiosa.

È questo il compito che ci attende come associazione, perché le ACLI del XXI secolo possano davvero servire il futuro.

Vorrei concludere riportando davanti ai vostri occhi un’immagine di qualche mese fa, che ha fatto il giro del mondo.
Un manifestante birmano l’ha scattata col suo telefonino, mostra Aung San Suu Kii, premio nobel per la pace, una donna coraggiosa, strenuamente determinata e mite, che prega apparendo dietro le sbarre del cancello della propria casa-galera, davanti a lei i poliziotti schierati in tenuta antisommossa e in primo piano i monaci e i cittadini che marciano per la libertà e la giustizia.

Un’immagine simbolo, un’immagine densa di significato e di significati. Un’immagine che penso riassuma bene il nostro compito, l’approccio che dobbiamo avere verso il cambiamento e la forte volontà che dobbiamo metterci per realizzarlo.

Noi siamo con quei religiosi e con quei cittadini.

E anche per noi è tempo di un nuovo cammino insieme.

E, dunque, amici e amiche, buon cammino.

Perché forse, come si impara quando ci si dirige verso Santiago de Compostela, la nostra meta è proprio il cammino.







“Migrare dal Novecento, abitare il presente, servire il futuro. Le ACLI nel XXI secolo”.
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